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le conseguenze pegl';Ori il diso<fientul1lento e comunque la morte mancanza di

Le conseguenze dei muta-
menti clìmatì ci si fanno senti-
re anche nella nostra regione
e, a preoccupare gli esperti,
sono le inevitabili ripercus-
sioni che questo fenomeno
provoca sul metabolismo de-
gli animali che
quest'anno, non sono ancora
andati in letargo. Acausa del-
le alte temperature, che stan-
no caratterizzando la stagio-
ne autunnale.gli animali, che
popolano la nostra regione,
dunque, sono ancora in
attività e questo, in alcuni ca-
si, potrebbe anche creare no-
tevoli problemi alla loro so-
pravvivenza. «I selvatici - so-
stiene Maurizio Zugliani, che
gestisce il centro di recupero
per la fauna selvatica di Cam-
poformi do -trovano ancora ci-
bo e pertanto non ne vogliono
sapere di andare in letargo.
Per quanto riguarda gli ani-
mali a sangue freddo, come le
tartarughe, rischiano di non
riuscire a sopravvivere, in
quanto fa peran-
dare in letargo ma fa troppo
freddo per trovare ci bo e per

muoversi», Spiega ancoraZu-
gliani: dino a qualche anno
fa, per molti animali, il perio-
do del letargo i niziavagi à alla
fine di ottobre».

Secondo Alessandro Peres-
sottì, esperto di mutamenti
climatici e docente di ecolo-
gia all'Università di Udine,
l'innalzamento della tempera-
tura ha avuto un forte impat-
to sulla fauna friulana, cam-
biando le abi tudini e le popo-
lazioni animali. di clima sta
cambiando commenta
l'esperto -le temperature me-
die aumentano così come la
frequenza degli eventi estre-
mi. Gli effetti diretti e indi ret-
ti sulla fauna sono inevitabili
elealte temperatureinverna-
li obbligano gli animali ad an-
dare in letargo più tardi. Non
va dimenticato che le
più sensibili an-
che avere, come conseguen-
za, una diminuzione nel nu-
mero delle nascite. Inoltre, le
ondate di calore estive, che
aumenteranno nella loro fre-
quenza, in futuro creeranno
ulteriori stress non solo agli

animali selvatici ma anche a
quelli domestici». Dello stes-
so avviso anche Stefano Fila-
corda, ricercatore alla facol-
tà di' medicina veterinaria
dell'Università di Udine. «Se
il fatto di andare in letargo

tardi comporta sicura-
mente delle ripercussioni sul-
la vita degli animali - dice -
ancor più rischioso è il fatto
che il letargo dura molto di
meno rispetto ad alcuni anni
fa. Se prima alcune specie
animali si risvegliavanoapri-
mavera inoltrata ora la loro
attività ricomincia un mese
prima, quando le temperatu-
re tornano ad alzarsi. Quando
i selvatici escono prematura-
mente dal letargo, l'ambiente
non è ancora idoneo ad acco-
glierli. Non di rado capita che
il letargo finisca quando l'am-
biente circostante è ancora
coperto di neve e, a quel pun-
to, gli animali, come ad esem-
pio le marmotte, si trovano ad
affrontare un ambiente osti-

con energie insufficienti
per vivere in quel con testo»,

Elisa MicheUut
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